
“Pur essendo di natura divina”, Cristo ri-
nunciò a tutta la gloria che competeva alla sua 
condizione, per assumere “la condizione di 
servo, divenendo simile agli uomini”. La pro-
fondità della sua povertà si rivela nella perfetta 
oblazione di tutto ciò che è suo al Padre. […] 

Perché ci siamo soffermati su questo bra-
no della Lettera ai Filippesi? Perché ci sembra 
espressa, fin dall’esortazione iniziale, “abbiate 
in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo 
Gesù”, un grande insegnamento: come Cristo 
dalla sua umiliazione ha ricavato la massima 
gloria, anche noi consacrate trarremo dalle no-
stre rinunce, dal nostro rinnegarci, una grande 
gloria perché noi consacrate, come ogni cri-
stiano, non miriamo alle cose che si vedono, 
ma a quelle che non si vedono. Infatti le cose 
che si vedono sono temporanee, quelle che 
non si vedono eterne (cfr. 2Cor 4,17-18). Ve-
ramente noi consacrate siamo memoria vivente 
del modo di esistere e di agire di Gesù come 
Verbo incarnato di fronte al Padre e di fronte 
ai fratelli. La vita consacrata è vivente tradi-
zione della vita e del messaggio del Salvatore. 

Guardando a Gesù Maestro, umile e pa-
ziente, la consacrata saprà accettare momento 
per momento nella sua vita la mortificazione, 
la penitenza, la rinuncia; saprà porre l’umiltà a 
fondamento del suo agire, per ricercare solo 
l’amore per Cristo nella sua totalità e guardan-
do al Cristo servo, la consacrata comprende 
quale debba essere il senso della sua presenza 
nel mondo. 

Eugenia Manente, 
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Con Maria contempliamo i Misteri del Dolore. 
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita pre-
ghiera, perché interceda sante vocazioni per il 
nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina. 

Sì, mio amato, ecco come si consumerà la mia vita...
Non ho altro mezzo per provarti il mio amore
che gettare fiori,
vale a dire non lasciarmi sfuggire alcun
piccolo sacrificio,
alcuno sguardo, alcuna parola;
approfittare di tutte le cose più piccole
e compierle per amore.

Voglio soffrire per amore
e gioire per amore,
e così getterò dei fiori
davanti al tuo trono;
non ne incontrerò nessuno
senza sfogliarlo per te...

Poi, mentre getto i miei fiori, canterò
(si può forse piangere compiendo
un gesto così gioioso?),
canterò anche quando mi sarà dato
di cogliere i miei fiori in mezzo alle spine,
e il mio canto sarà tanto più melodioso
quanto più le spine saranno lunghe e pungenti.

S. Teresa di Lisieux 
Istituto Maria Santissima Annunziata
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Nel nome del Padre e del Figlio  
e dello Spirito Santo 

Credo, mio Dio…

La mia povera anima è nuda, fredda, priva di calore:  
desidera essere riscaldata dal calore del tuo amore. 
Ecco, stando nella mia casa di solitudine,  
asino selvaggio che dimora in terra salmastra,  
e aspirando l’aria della mia brama, 
a te apro la mia bocca, Signore, e aspiro lo Spirito. 
A questo punto, Signore, qualche volta, 
mentre a occhi chiusi tendo anelante il mio essere 
verso di te, tu mi deponi qualcosa sulla bocca del cuore. 
Ne sento il sapore, e questo è così dolce,  
tanto soave e confortante che se in me si compisse  
non chiederei null’altro. 
Allora, nel momento in cui lo ricevo voglio trattenerlo, e rumi-
narlo e distinguerne il sapore: ma ecco, è già passato. 
Lo assaporo, certo, questo misterioso qualcosa,  
nella speranza della vita eterna;  
talvolta vorrei trasfondere, ruminando a lungo, nelle vene 
e nel midollo della mia anima tutta l’efficacia della sua azione,  
vero succo vitale capace di purificarmi da ogni altro affetto 
e di unificarmi per sempre in questo solo. 
Ma è un attimo, e subito è passato.  
La realtà mi obbliga a sperimentare  
cosa sia quel che tu dici nell’ evangelo a proposito dello Spirito: 
«E non sai di dove viene e dove va»...  
«Lo Spirito soffia dove vuole», 
e sento anche in me stesso che soffia non quando voglio io, 
ma quando vuole lui. 
A te dunque, Signore, sono rivolti i miei occhi,  
e a te lo siano sempre.  
A te, in te e attraverso te si orientino tutte le tensioni  
della mia anima; quando poi declineranno le mie forze interiori, 
che sono nulla, anelino a te i miei cedimenti. 
Nascondimi, ti supplico, nel riparo del tuo volto.  
Mettimi al sicuro nella tua tenda, 
lontano dalla rissa delle lingue. 

Guglielmo di Saint-Thierry 
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Beato G. Alberione, UPS I, 460

1 ”Rinunci a se stesso” (Mt 16,24). 

L’8 aprile 2020 ricorre il 60° anniversario del-
l’approvazione pontificia degli Istituti Aggregati 
nella Famiglia Paolina. 

Essi rientrano nella realizzazione di un pro-
getto ispirato da Dio a don Alberione che, conse-
gnandoci l’esperienza del suo incontro particolare 
con il Signore la notte che divideva il secolo XIX 
dal XX, scrisse: «Vagando nella mente nel futuro 
gli parve che nel nuovo secolo anime generose 
avrebbero sentito quanto egli sentiva…» (AD 17). 

Sì, don Alberione, ci pare di sentire quanto tu 
hai sentito. Quell’aria di casa quando la Parola di 
Dio viene esaltata, proclamata e diffusa nelle sue 
varie forme; dinnanzi a Gesù Eucaristico che ci 
illumina, ci parla e ci chiama ad andare a Lui, tut-
ti, per essere ristorati; quando, fra gli altri, vive in 
noi quel carattere paolino che è contento di perde-
re tutto per conoscere unicamente Cristo. 

Il “perdere” di San Paolo ci porta a conside-
rare la prima delle cinque funzioni della povertà 
che è la RINUNCIA e ci dice che non possiamo ca-
pirla basandoci sui nostri atti, rinuncia al gusto, 
alla comodità…, a volte fatti per eseguire la leg-
ge, ma rispecchiandoci su quelli di Cristo, o me-
glio, innestandoci in Lui. 

È più difficile rinunciare ad un ordine già co-
stituito da noi, obbedire ad una volontà stabilita 
da altri, venire umiliati, farci strappare la dignità, 
perdere posizioni o ruoli acquisiti… 

Gesù ha fatto tutto questo e per amore. 
Per lo Spirito di Dio non ci sono confini de-

limitati, categorie fisse di situazioni o di persone, 
luoghi esclusivi, condizioni uniche e assolute… 

C’è solo Lui, Dio, l’Essenziale.  
Quando muore l’uomo vecchio, attaccato al suo 

io, finito, risorge l’uomo nuovo, infinito, conforme 
a Cristo, l’uomo che ha l’unica vera ricchezza, Dio, 
che possiede la libertà di seguire Lui senza legami o 
impedimenti, di amare senza condizioni, di vivere 
alimentato della volontà del Padre.


